L’ARTE EGIZIA

L’arte dell’antico Egitto si è sviluppata molto. Da un’arte più primitiva a una più raffinata.

Il suo periodo di massimo splendore è stato il Nuovo Regno, basta pensare ai tesori della tomba di Tutankhamon o alla tomba della regina Nefertari.

Oltre che a essere un periodo di grande splendore, non solo per l’arte ma anche per tutta la civiltà egizia, è stato un periodo in cui per un lasso di tempo è cambiata improvvisamente: è il periodo in cui regnò Amenofi IV successivamente chiamato Akhenaton.
L’arte del periodo amarniano (chiamato così dal nome di Tell el-Amarna il sito archeologico dove si trovava  Akhetaton la capitale dell’Egitto durante il regno di Akhenaton e i primi anni per quello di Tutankhamon) ha caratteristiche inconfondibili: la figura del faraone non venne più ritratta in maniera stilizzata e con atteggiamenti ieraticamente energici, ma piuttosto in tutta la sua umanità e con la riproduzione fedele dei suoi eventuali difetti fisici, in conformità con l’intenzione del sovrano di affermare la natura mortale del faraone, fino ad allora considerato un’autentica divinità. Il sovrano e la moglie Nefertiti vengono ritratti spesso in atto di adorare il disco solare, raffigurati con corpi allungati e dalle membra esili, con i crani slungati e i volti dall’ovale sfuggente e con grandi occhi a mandorla. Questo tipo di raffigurazione mira a conferire al sovrano e alla sua famiglia un’espressione intensa, di profonda spiritualità. Sia la scultura monumentale che le arti minori rivelano una sensibilità luministica, che conferisce una delicatezza talvolta anche estenuata alle superfici. Nelle immagini ritrovate possiamo notare anche che viene rappresentato un solo dio: Aton, il disco solare, infatti Akhenaton aveva trasformato la religione egizia da politeista a monoteista. 
L’arte egizia tradizionale invece era un’arte per onorare il faraone,lo rappresentavano sempre come un uomo giovane, bello e potente, capace da solo di sgominare i nemici dell’Egitto. Lo dipingono mentre porta offerte agli dei. Queste immagini hanno anche la funzione di ricordare il carattere divino e il potere assoluto del re. Nell’antico Egitto, l’arte è legata alla religione e alla vita dopo la morte. Serve a illustrare i legami che uniscono gli dei e il faraone ma anche ad accompagnare gli egiziani nel regno dei morti (il libro dei morti). Poiché poche persone sanno leggere, affreschi e sculture sono messaggi che tutti possono comprendere. Gli egiziani credono che sia sufficiente rappresentare gli esseri e le cose perché diventino eterni, per questo riproducono il faraone di bell’aspetto e non riproducono mai bestie feroci solo quando le disegnano trafitte da una lancia. Gli artisti egiziani sono innanzitutto artigiani. Lavorano in gruppo e non firmano mai le proprie opere. Artisti di padre in figlio, rispettano regole precise: le persone importanti sono sempre rappresentate più grandi delle altre e ogni figura è sempre disegnata di profilo. Ma perché le persone venivano raffigurate di profilo? Come abbiamo appena visto era una regola, ma serviva per uno scopo ben preciso, ma non tutto era visto di profilo: il volto è di profilo perché si possono delineare le forme del naso, dei capelli e delle orecchie, gli occhi sono di profilo con l’iride al centro. Le spalle e il petto sono viste frontalmente sia per delineare bene la figura della persona, sia per mettere in evidenza le collane, i pettorali e gli altri gioielli, che avevano anch’essi un preciso significato, così come i vestiti. Le braccia sono disegnate di profilo, ma le mani no, affinchè si possano vedere tutte le dita e gli eventuali anelli. L’ombelico è visto di fronte (altrimenti sarebbe invisibile), mentre il bacino è visto di tre quarti e le gambe di profilo, per mostrare le ginocchia e i muscoli. Anche i piedi sono di profilo: questa raffigurazione è più semplice di quella frontale e poi serve a dare anch’essa l’idea di movimento. E non dimentichiamo che anche i geroglifici erano arte anche se erano un modo di scrivere, gli egizi avevano infatti preso le immagini che avevano trasformato in lettere dalle cose che vedevano intorno a loro
L’arte amarniana si ritrova anche durante il regno di Tutankhamon che dopo i primi anni del suo regno fu obbligato a riportare la capitale a Tebe e a riportare il culto politeista in Egitto. 
Dopo di loro l’arte egizia è cambiata ancora, quando altre popolazioni come i romani conquistarono l’Egitto.
Durante l’impero napoleonico, dopo le campagne in Egitto, nei paesi europei, cominciò a diffondersi un particolare stile per l’arredamento, sedie, tavoli e letti erano costruiti in modano sul modello di quelli egizi, decorati con motivi tipicamente egiziani: figure alate sulle spalliere, sfingi sui braccioli e gambe con zampe leonine.
